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AL SERENISSIMO 

FERDINANDO II 
GRAN DVCA DI TOSCANA. 

E Mule, Gran Duca Se- 
reniffimo,bencliè nate, 
e nutrite fra le delizie^ 
di Parnafo , non Sde- 
gna talora,aUe duprez- 
zate aufteritàricouerare : anzi lo fttf- 
lo Apollo nelle parti d'Anfrifo non_> 
men dolcemente cantò , in abito rozo 
di finto Pa(tore,che egli faccffe,in for- 
ma di mentita Deità, lungo la riua di 
Penèo. Talchè,{ène'Chioftri,efra 
quelli,chepouertàprofeffano,fueglia- 
Ii alle volte Ipirito di Poefia , ncn lòto 
non è marauigli*,mapiù altrettanto 
dilettar deue il religiofo poetare, quan 
to meglio s'accoppia la dolciffima Cai 
liope con la celefte Vrania,che ella n5 
f à con Erato,e conTalia . Yna talej 
lperanza arditamente m'hà molto à 
prese tare all'Altezza Voftra Serenifs. 

A i quello 




quello mio breue Componimento : il 
quale,quado per fe Hello di Lei degno 
non fia, potrà nondimeno efTerle gra- 
to,per quello,che delgloriofo BENI- 
ZI in lui fi contiene . E le la Statua di 
Mennone da' raggi del nalcente Febo 
acquiftaua e moto,e fauella.cbe faran- 
no quelle mie Carte,per la virtù di Se- 
reniffimo Sole , che mai dall'Eclittica 
di celefti legni tramandolo fplendore 
di lua lbmma Elàltazioné , anche nel- 
l'Oriente^! imoftra ? So ben certo,che 
al Mondo quell'Opera comparir non 
può,che illuftratacol nome fplendidif 
fimo di FERDINANDO , Buona- 
uentura ella non abbia. Còsi degnili la 
D. M. nel crefcer degl'anni accrelce- 
re in Lei la lbmma d'ogni contento . 
DelConuento della Santiffima Nun- 
ziata di Fiorenza Agollo \6%6. 

DiV.zA.S. 

Vmilip. t dtmtifs. Struo 

Fra Curio Cujinì Str uita->. 

PA- 



fi Val. più fritte t auucnturofo giorno, 
" Giorno beato , e bello 
, Giammai s'aperfe,à rallegrare il Mando, 
\ Qual feren , più giocondo 
Uiquefìo, ond'oggi il nubi? Arno appari 
Chiaro vie più d'ogni più nobil Marcì 
Quando , per inalzar memorie eterne 
Con 0 bella ragion ,jì fero adorni, 
Come quefti, ch'io miro , Altari , e Templi ì 
Doue , per adorar telette Nume, 
Kcuerente coftume 
Vn'i d'illuHri Eroi febiera gentile, 
tA ti -vago Drappel pari , a ftmilc ì 
E qua l giammai s'accefe 

Con foco di pietà fervido ardore 
Ja genero/o Core , 

A quello eguale , ond*io già fenta alzami 
tA cantar fammi pregi , alfuon de' carmi/ 
OggiF 1LITP0 ilgrande, 
Non s'o ,fe Padre, a Troie 
Leila SERVI l famiglia , 
Lucidi/limo Sole, 

Che'l Tofco Cielo immortalmente alluma » 
Cangia , per viuer bello, e Jate, e verno , 
Mortale Occafi in Oriente eterna . 
A si dolce membranza , a tanto merlo, 
InquefìodidMARIA Tempiofamofo 
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Veggio fumare weenfì) arder faciliti 

£ di Fiorenza ì Topati dettoti 

I facrifici accompagnar co'Voli. 
£htà mi fr.iggc il de/ire ,c qui mi spreti* 

ioatie forza d'amarofo affetto 

tA dir di Lui, eh* è fcgnalatu oggetto 

Del Mondo in ogni parte, 

A Tele, à Afarmi, a Bronzea Penne, et Carte-/* 
Donna, e Diaa immortala celefle eAurora, 

the Jpargefli la luce* 

A ferenardel Mondai ciechi orrori » 

Tu i ohe beati ardori 

Spiri quaggiù da' fortunati Campi , 

Vibra d? fiacri lampi 

Breue fi in; Uh , e neW ardir mi feorgi : 

Tu foccorfo mi porgi 

Qui, douc t à celebrar merlo immortale. 

Spiegare Augii facondi 

Dolce , qual iie'1 Ceffo , il canto , e l'ale j 

Sì, che in virtù deltuo fauor benigno, 

Sia di Coruo il garrir , canto di Cigno , 
Poiché del Cielo alla più bella Idea 

Tolta d'Anima pura eletta imago 

il gran Fabro del del coprir la volte 

Di candidata Vefle, 

L dii pietà celefle 

%A' Vecchi Genitor, FILIPPO in terr», 
Splendor d'aita virtù viddejìto/lo 
Lampeggiar il nel pargoletto feno. 
Che per lungajlagion mai venne meno. 
Così daecefa brace arder tacente , 
Frale ceneri Spente^ 
Lungo tempo fepolto , a mille a mille 
Sparge, feoperto poi, fiamme , e j "auiffe-* - 
Mentre da puro fonte vmor vitale > 

'D'amo- 
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D'amorcfa Nutrice in fen,fr*x*% 

Chiaro ben fforgea^ 

Con la femplice ttade 

Pargoleggiare in vn , Senntt t Pitta A* 
Ingiuriofo Lascia 

Se gli vieta fpicgarlauitti* detti t 

t?Warauigliojì affitti 

Lo fanno pur nel fuo tacer hquact. 

Interrotti finguitiy 

tagrimette innocenti , 

tAnftojì fofyiri, 

Nunzud'aitide/iri, 

Eigli,fembrauan dir , mi fiam ivn core, 

Cuijico auuampa di celefie amare-* . 
E cast gaffa , al. trapap * de? giorni, 

La tenera fiagìonc ; e le ffreranze 

Vinte datPopre fon ; che , quando i fiori 

Preflidouean pareri r 

Difourana virtù nacquero i frutti, 
la Brenta il viddc i t'I sa Tamigi, e Stanai 

Loue F ZUPPO afprefe 

'D'alto faptre i più pregiati fiudi. 

lui la riua , e'IMonfe > 

Con difufata foggia. 

Ter adornar la fronte 

Del Giouinetto , con douuti onori , 

Nuout Palme froduffe , e nuoui Allori, 

Hcmai£Eroc famofo 

Cinfe più degna chioma 

HobilCercbio frondofoi 
giammai diedeT{oma 

A Guerrier V incitar fregi più giufii : 

E fin con pacevqfi'ra,b fommiAugufìi. 

Voi trionfafle irì guerra , 

Ora decoro, ir or del f angui vaghi f 
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Enon furori maypagbi - 

Nel tiranno de/io •voflri pcnfien : 

'Trionfatori aiteri 

Degf Efercitiimmenji , 

Poi Jòggiogati, al vaneggiar de fenji. 

Non focosi F ILIPFQ, 

Cbedeltetà nel più fiorita AprìU, 

Quaji forte C ampion , che tolte murs 

Difender bramii* nemici oltraggi t 

Tenfitri oneftt , e faggi , 

Della bell'alma alla cu Badìa pofe: s 

Mille vittorhfe 

Prone, co' fenji lujìngbierì efece , 
Mentre delta T{eina, 
Che dìmflra Natura in cima Jìedt, 
All'imperio , alla legge 
Ogn i Jua voglia f ■ deu ola a n cella ; 
EcTeccelJÒ valor j ti fegno cjprcjfii i 
Col perder fuo voler , vincer JìSìeJJo. 
Ifogrì affettò mondano il cor mendico , : 
Ricco fol di quel ben, ch'i vero bene, 
Delle cure terreni 

Starco t alto penfier , torcccbieafcofe 
Al vago lujingar d'empie ò irate i 
L le delizie , e gl'agi 
De'j'upcrbi Palagi, 
E qual'è dolce più, mortai bellezza % 
Onon vede, b non brama,o non-apprezzo-* * 
Solo cu'fuoi penfieri, 

Dauanti à quel GIES V,sb'i morto in Croce, 

Con fojpìri , e con voce j ■ 

Ch'aurini Rizzato ifajji, ascefo il ghiaccio, 

*Al duro tronco auuotto, 

E l'vno, e l'altro braccio, 

Tutto pallido in Volto, 

Edogliofit 
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Bdogliofo , c piangente > 

Cosi dieta fiutate: 1 • 
Sconfolato mio bene , 
Languido mio Diletto , 

tormenti , « fimi />r «f 
T'hanno trafitto il cor, piagati ti fitto ! 
Qutfitjlpnfà fronti, 
Qucfiofangtiignovifo, 
2\£j»è la J aera fronti, 
l^onèileelejlevifo , 
Ondes'impàradifa il Paratttfi t 
Quefli lumi, già fpenti , 

Non fon quei, chelajjufo 1 

F«»«o Jltlte ardenti i 

Quefla pallida torta , 

Onde al morir di tilt fpittovfmi 

Non è quella, da cui, per tarmi vita , 

Vfi'tlofpirtomlht 

Qui/le mani fon quelle, 

Ch inalzaron sì ben Parto dal Cielo; ' 

CAf , ^wu/ pittiti velo , 

Spiegaron l'aria,& .allargare il fuoh : 

Che t'vno , e Poltro Polo , 

Saldo fermaro al mouìmento etèrno . 

Qucfli, quei piedi fon /aerati, t fanti, 

Che per gPtcsetfi giri 

De'eele/li Zaffiri, 

Calcan d' Eternità fimmenfevie. 

Come , dunque , fra pene acerbe, e rie 

Hannosìdura forte! 

£ come fatto fei preda di^Morte , 

Vita del viaer imo ' , >'>' 

Tu, Creator, tu, Redentor,tu,Dioi 1 

*JMa t dcb,miracortcfe t 

Mira, deM<fftt&} *be qutjlo core, 



.io . Panegirico 

Quajì Aagellìno al 'nido ,. : : g 

QuafiT^cchierti al lido, c , . .... 

A te ricorre ; e in quitte t - ■ » 
Sanguìnee cauerne, ■' 
In quefte piaghe redentrici , e fante 
Hkourar Jetnpre,e mai partir itfia , 
Oh jperanz* immortai dell'Alma mia » 
T'ù languì/ci di flento , & io d'amore , 
lodeltuo giti cagion, tu del mio ardore. 
Quelli d'accefa cor fidi mejfaggi 

MandauaalCitlytteHe preghiere fue; 

Eriuottoafejlcfio 

Coiai note e/primeua : 

Che voglio ricercar fra Sonis/lmoto 

Di procellofo Mar, che mai non quieta, -, 

Stalil fermezza ,? Jicurtà di pace/ 

Empio Mondo faljacfa 

Sontue J "agì •ìuftngke,i tuoi diletti , 

Duro fcoglio fra l'onde , ■ VA 

Àfcofo laccio in frtnrde; 

E l'efea de' tuoi cibi all'altrui fame r 

Invece di faziarne^accrefee fami. 

In tè, foto e felice 

Semplice Abìtatar d'erme contrade, 

Hjcco in fua Teuertade, 

E nel difpregio ancor ,famofo , e grande : 

Se d'erbette , o di ghiande 

L'affaticate fue membra nuTrifee , 

Vidima pctòfruifie 

JneffabU piacer, tanta dolcezza, 

Che più bramar non lice, 

Seno» fe quella, che fuelata don». 

Creatrice btl/ezza. ' 

Quelìavitavogl'io, 

Qucfla voglio jegu ir ,feà'giufiì preghi 
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// del pitta non niegbi : 

Che ,fe divero benvedoua,e priu.i 

E" no/Ira vita b rette, 

E fol di malt i- piena , 

tAtma, intenta a fruir luce ftrena , 

Sf erare in Lei mn deue ; 

tAnÙ fra queste amb.ifcg 

Senza fine è beato 

Chi, lofio nato,fe ne vola al Cielo . 

Segua quefit del M ónda, 

Dolcezze no, mà fogni, fumi, e lame 
Di ben, ebe, qual baleno^ apparfe, ejpartt* 

Chi non fappia ,cbe doue 

Einon può dimorar, fi mn mordenti, 

Non auran lunga vita i fuoi contenti . 
•^iquefii detti il Eegnator d'Anime, 
Acctfo il fiero cor d'ira , edi fdegna , 
PcrloTartarioRcgno 
Ciua fremendo,e fulminando ardori ; 
Nè mai, co'fitoi iìrìdori, 
Scapigliando la fronte 
Al Rodopcal Rifeo, 
Sì forte rifonò crudo Aquilone , 
Nell'orrida Jìagione t 
0 flrepitò la terra , 
+ Quando i vapori in fi grauida ferra , 
Come su l 'Acheronte 
S'vdiron rimbombar l'ombre dolènti t 
M cétre l'cmpiaTìranno 
Delle valli del pianto , e delle fìrida , 
la me/la maejla del fiero ajpctto 
Inefir abilmente irrigidita , 
Formidabil proruppe in talìaccentì . 
0 delle regie adamantine porte' 
Vimio regno fatai ,fido Cufiode, 



Trifauce Latratore ; ti* - 

0 della Sfige immonda 
Tremendo Varcatore ; 
0 Sfingi, o idre, ò Gorgoni, o Cb'mm » 
Ovoideirombrtiure-t. , , . , - 
E de' eampi d'inferno ■ *\\ :-. 

Unirne abitatrici; 
Ofpirti, al del nemici, 
%A coti dura forte- 
Condotti da Colui, che tùli Sif Ut 
Viue Signor, 4t.Ua- teUfie Corifa 
O q ua n 'ti àmidi l- imphcaSLWtt , 
V due lutti, -udite , , ' , . 

Qtul'è nxa{iut/i.irtire s ,, . .v-. i. ' 
Che'lcortinej{ìra 1 <mifcJpiW*$K* 
CbediGioueloScetfro, 

DiT^ettunn^il-TridentjS, . ;.. ; 

Bivacco il Tirfo,e di Fiuto* j*y-er$to,^\ d , ; " 

A Cri/lo arnica geniti 

^nriucrifca più.piùnw.cwfatfù . .} . , 
Ano/Ira Dettate 
Altari , e Simolacrt i 
Che peffìnte virtufe . 
Le Óuercc Uodoneefatt'àbkiamiittn 
NèpiùrifpsndadiLatonail Ffgfitt- 
Vergsgnofo mi fanno , e s raffio il '.Cf 
Ma che nafea sù VArno 
Giouinetto geatil ,tbe ntlbel fitrt. 
Anzi nel verde pur degP anni fuoi t 
Con ricchezza , ebcltade, 
Abbia fommabopade, 
Nè lo pajfa ingannar Spirto d'Infimi» 
Qucfla è penamaggior.e 
D'egri altro mio dolore . ■ 
Tettimi tormentata 
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Dal perpetuo voltar di ruota IMMNM X 
Viue Ijlione ingrato i 



Silogliofifictgfilu 
Mentre fra' mtrfi Mvoraee-AngeUi 
Immortalmente muore; .V : 

Intanto afflitto, ciaf» 
Si^fi in t/an t'affanna , a 

Jnttrnoal pefg dell' injìabil faJJÒ, 
Quant'io ftnta dolor, quant' io m'affanm > 
Ter quel, ch'io temo iwpjir.il/il4anfie . 
Debjettel pettoavbi, .■ 7 ; ù-.- 
Nelmio Seggio Conferii , e di mìa Scettro . ' \ 
Sc/lentatorì amici, 

1{egna, qual regna pur\ viri ù J 'Eroi , 
Siavoftra mente tntefy: , 
Airimprefa . ■ , 

Coi) forni , con interrotte notf t > 

Per fouerebio rancori empio Fflfafpt*. | 
Edtccoinfr'qltj&rba; , , 
De* ribelli del Cieli moJfòlMsbigfar, 
Vno all'altro riuohafi-,1 . 
E mormorante vn tal fufurrsojìoftajft 
Qual P'tù peniftrji: 

Fra noi ritrouajì' 

Angue mort fero, ■' \-, -,y __ \ 

Rapido muouajt; 




L'arti, e Tinfidtt; 
Tutte fidefiino 
Strane perfidie : 





I4T .«Wtìegirlctoft"* 

OrriMe-^> «•«' •' ' 
NoSìra virtù , 

Terribile ibi*»»)!C 

Oggi Jìa,qual mai mn Jit ■ 1 '• 

tAlCiel, eh' a/tcliala; - ■ »*& 

Sitlaeei,e fiiolgij- 

Da chi dilettala ; \ ;'• 

InFlabile' , '-y*' ' tfWlr V> Mw 4 
■.^eSa bontà t 

^Mutabili w rt* < 

vtl voler nojlro farò, M*W bw 

Datemi gemiti 
Superi* imàgine 
Gridò con fremiti} 
"Prontifjìma 
Io me n'andrò i 
FicA$m£ 

Cwr/r» al del mi. mofìrerò . 

Spietato afrettì/f 

Mio /degno rìgido; . 

Tofìtrfaettìjì < 

Sgiiel petto frigidi : 

Tormentilo 

La notte ,e'ldìt ' 

Spauentih st^uumw 

yWio ywrof , ci» fempre 0+$$ ^ 1 
Tanto fà detto appena 

In fra gl'Abifjì o/curi > c ; '; 
Di t "0 c7/u ero del ,-cUr^iphMùJn, 
Moftra d'iniquità,! accinfe all'apra. 
AU'orgagliofa faceta (*"'*"" 
Fa««o frecce cadenti 



Vetcnufi Serpenti , ■ . . ■ • 
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Cbttalortriiffàaltif 
Talora infime aceti!» . \ 
Con tartuofi nodi 
Sferzano il collo , £1 Agfa 
Dalle torbide ludi 
Ebredi /angue , e Jòco t 



Che ferifie , e faetta ; 
E dalla bocca immonda 
Spira fiamma-fi vele», che Palme infetta. 



Si mo/lra innanzi con ardita fronte; 
Eie parole pronte, 
Che fembràno rumor dì del ton.ir.re , 
Di perfido penfier feguendo forma 
Difcoprtn Jao concetto in quejla forma: 
Tartareo Gioue, à cui dell'ombre Inferncy 
Allaluce fipolfe, 
Libero Scettro è dato ; 
0 tù dell'alme, al fuo mortale auuolte , 
Guerreggiator pojScnte , 
Ond"è tanto cordoglio. 
Chi l magnanimo cor fiero tormenta t 
Deb volgi il guarda intorno t e ti rammenta, 
Cbe la Turba infinita 

Diqucijchc /calda, {? arde, e non confuma 
il foco totmentafo , 
E' del tuo grati valor Trofeo famofi: 
Epervri Alma fempliectta imbelle , 
Tur or t'affliggi ! e fai, 
S^uantiforti.Campioni, : ■ 
Combattcndo,tpglieflì ùtr auree Stelle . 
Quel Garzjitmlìv incauto , 
Che tua mente addolora^, 



E/ceiiuido /guardo, . 




Al crudo Rè del /atler ranco Impera 



E ElLiEPQ il Benizii intuì di/cerno 

HA) / ' A * 



Jiliì 
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Alti principù, ; ver^'impri/c illufti; ' v - 1 ■ 
Macheìdimio valor no* fera prou a, 

Tarlo /oggetto a noi ì ttaupt&n) VA 

Jo fono, io fon pur quella 
Terribile Superbia , ■• ■ <. 

Che musuo l'ardir mio 

Conti aWVom, contrai Ci do, e eoniro a DO*- . 

Se dalC alto Appennino , "... 
Al fffiofol diportai vaUrt, 
Quercia precipitò; che gù cent' anni 
Vinto aueua dttCiei gl'oltraggi, e' danni» 
Come non fa, eh all'impeto furente : 
Dilufngbe ,t di preghi, ■. '-u.^ sVa, 

0 non caggia , ò non crolli^ ò non yffirgW" ./ ~ì 
Debil penfier di Giouinetta Proli , 
Chi nube al Vento , è tteui à' rat dd Suiti 
Ter lo Scettro /entro, 

Onde partono a' Bei pina , e martire , , i 

Radamantofi ffMinoJJò t 

Giuro di fare ,'o Sire, 

Quanto so , quanto po/Jò., . ' 

Es'io /appia ,cs'io pojfà , . '■ 1 

Dical Colui, che gode all'aura Ulta, I 

Su'l torfo eterna Eternità quitta t g 

A cui, perchè temea i.\.v'.\.*' w 

Lo Jlr.il di mia faretra minwiantt, 

f ùd'vopo armar la dtftra fulminatati. 

Neil' acerbo- confitto , 

Superato refi di me il potere. 

Però rima/i inuitto 

V ardimento, e' l volerti 

Es'aSora ptrniehatqutFItiftrm,. 

Pia /tmpre indufria mia, cb eiviua eteri». 

Sia dunque tuo voler, Signor, mia -voglia , 1 

E fa miauagh*. adoperar ^inganni » 
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E fe non bo vittoriofa Palma 
Diquejla femplice Alma , 
Sì raddoppino a me tormenti , e duolo : 
Sia i diffe quegli ; & ella ,tù le piume 
Dell' 'Augìi di Giunon ,fi parte à vole. 
Innifibil feti va , doue FILIPPA 
Solo fiJìaua,aUe fueeure intcfa\ 
E con ferutda fiamma. 
Che tutta di difdeguo arde } e sfatti! la , 
Se gtaggìra d'intorno ,e nella mente 
Voce ,à quella fimìl,fàcberifuoni, 
Ch'à fuo talenta illragga ; e st ragioni: 

Mira gentil Garzon* .. 

Com'è Bratta cagione 

Stuella , che muoue iltuo de/ir fallace , 

A lafctar quel , che piace-, 

E quel ftguir, ch'ogni bell'Alma aborre: 

Piglio ti d'alta fiirpe, 

Tù figlio amato)! folo t etù fperanza 

Di quel paco di vita , 

Cb'a Genitori auanz&i 

Lungeda'bei piaceri, 

E da quel ben ì cb'vn nolil core alletta , 

Non curata , e negletta 

Bellezza fingolar, che in te t'addita , 

Seguir vorrai la rìgorofa vita l 

Folle : a che quell'ingegno illuftre , altera, 
* E tante doli, àie date dal Cielo ì 

Andrai cangiando il pelo , 

E quaifarandt telopr; famojil 

Qu.tli.is.ion glortofe 

Emulo ti fatati de gVAuì tuoii 

Qual farà de' Parenti 

Dolor ufo cordoglio, 

Veder, ebpvaga Fiore, 

C Coppo 
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Doppa tante preghiere , 

Nato da Tronco, inaridii» al tutto» 

Non produca poi frutto ? 

(Anzi troncando in fulmattinia fpeme 

D'altra fiieetfnon ,difperda il fernet 

Torje de/io di maggior ben ti muoue , 

Ebr^mi tu quefia guifa andarne al Cielo: 

Manon fai tu , che non adeguali meri» 

Guiderdon tw grande} 

E cbe'l voler diluì, che'l tutto regge, 

k" della Gloria eterna , eterna Legge t 

l^on farla grazia , e non farebbe dono , 

Seaeltopere altrui fffe mercede: 

Colui, ch'ut fuo German teneua il piede 

Ncll'vfrir' alla Luce, 

Fuor di merlo , b di colpa , 

Senti dirfida quei , che sù neWalto 

Scura' l Sole , eie Stelle bit Scettro , e Regno* 

A te ferbo l'amore, a lui lo fdegno . 

^Aggiungi ancor ; che fimmaèla clemenza t 

Del tuo Signore ,c che'l tributo fola 

* Di poche lacrimate , e di ffpiri, 
Ch'altri gli dia, lafciando- il mortai velo > 
JVe può impetrare il Cielo . 

Era , tra l'ombre di mortali offefe. 
Giunta de gl'anni al torbido Orizoute 
Quell'-Alma , che fu'l monte , 

* Doue il Figlio d'iddio morte fffcrfe t 
Con dut brini parole, • 
All'Empireo fertnlavias'aperfi , 

Godi pur dunque de begl-Jlnni il frutto, 
E fe/ba all'età vecchia ,à più matura , 
D'alpro rigor l abomìneuol cura . 
Tali furo Ì configli 

Di quel tr ojlro erudel ; ma tutti in vanti 
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Ch'armato di cofianza il cor nel [.aio 

II forte Giouinetta , 

Qual fiafi Abita , ò Calpe, 

0 C Iperboreo, ò la più rigidi Alpe, 

Immobile Jlà-pur, quafinon turi 

Di i e/faliebt vici empi) /congiuri . 

Pur, qual cacciata Fiera , 

Che de' feroci Veltri 

Abbia fibernita , col fuggirla rabbia , 

Dentro l'ambre /sente in lana, è in /eia» 

Sina/conde, esinfetua, 

F I LI P P 0 , accio fituro 

Più fojji il cor da gl'Infernali a/Salti, 

Per /empiici , ir irfute. 

Spoglie iicjìir, fa/eia le gimme,e gl'eri; 

Eie fabbriche eccelfe 

Cangiar lofio defia con fofebi orrori * 
t^M 'a , perchè il bei de/io 

Dell'animo gentil giunge/fi a rìutt » 

Per fentier più felice, ,- 

Dalle Stellate /quadre 

Moffe all'amato /uo la Vergiti Madre. 
Là mW Aitar della VIRGIN E A TESTA » 

Che fi d'aureo pennet coler diurno t 

Il Giouane denoto , 

Tenendo alla gran menft 

L'orecchie intente, e' t guardo immoto, e fi/o, 

Netta mente yotgta gi alli miiìcrì ; 

Quando a /e fle/JÙ il toglie 

EJIafi Beatrici , 

E rè/la in va' i/tante 

D'addormentato corpo , Alpi* vtggbiante . 

Scorge nelle contrade, 

Ou'è perpetuo giorno , 

Vn bel /ertilo aprir/i ; e Quinci, e quindi , 
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TerVaere giocondo , 

Stellato di bei Fiorij 

E forila di Sulle, , 

Dolcemente cader perle di gelo , 

£ di fiamme ridentiaurea tempe/la. 

Ter le nubi d'Argento, 

Picco di luce ,e d'ara i 

Gian rotando -un Carro , 

Non so dir come beffa,- 

Veduta non più mai, Guida gemella. 

Jl feroce animale , 

Dell'alma Dea,cbe r Berocintojinora 9 

Equel,dicuflajpaglim r ■ 

Fi folcarTOcean la NauefArgOy 

Traean concordi il fortunato fefo , 

Simile àquejlo mai, 

N è quando à celebrarle Nozze Itele, 

Di Teli, e di •Peli», 

Dal Regno di Nereo 

Sor/e r Eterno ^Auriga , 

Trafler sù per T Eoo 

Jl Carro lumino/o Eto,tPiroo . 

Quiui l'eccelfa Madre 

Dell Eterno Immortai , ch'i nato, e morto » 

Tofando in foglio altero , 

Dalbclvifo fpargett 

Di regi* .Maefta raggi beati . 

Parte del biondo crine , 

Siila fronte rijlretta, 

pormaiia aneffa d'oro; 

Parte .foura ilòti collo 

Saggiamente negletta » 

"Per le candide fponde 

Dell animata neue 

Auree jlampaua l onde * 

C'mt» 
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Ciato (Tefernilumi, 

Affa i più bel Oiademm 

Di quel ,ch ottenne in forte 

V abbandonata Argilla , 

Cbe l'infido Conforte 

Dt ,V affi lagrimo lungo la riua t 

Coronati* la telìo--. 

Di purpureo colore t 

Era il follano arneji. 

In mille erefpe aùuinto , 

Difafeia doro intorno al fen fuccinto j 

Bt tra il riero \JHanto t 

Innocente Ermellino , x 

H'vri 'azzurro feren tutto toptrto . 

Sotto la bella gola 

Stringea lucida f Ibi a i bianchi velli , 
Cbenclreflo dijciulti, 
Con leggiadrttto errore, • 
Ter l'acrec&mtradc' 

Ondeggravan pompofi alt aura, al venta . 
Ed ecco, invìi momento > 
'Da' vezzcfi rubini 
Della facrata bocca 
DiltÌ,Jomma1Ìeina, 
Dolce qutfìo parlar fubito fosca I 
Secami , quaf io regno 
Spofa del figlio mio 
Ne' cele/li abituri i 
Eccomi i'a tevcngh'h , 
0 Diletto fiele % 

Fida feorta immortai de' penfier tuoi . 

Al ira nella mia man qvefto, ch'io tegnOf 

Al auto lugubre , emeflo; 

Tu vejlirai di quejìo , 

Fatili de' SERVI miei figliuolo , f Taire. 
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7\J et di, eh' "wuìàdi la dolente Im,Tgo t 
Delti vi/are mie parto innocente , 
Per man d'iniqua gente i 

Tormentata > piagata , L 
Verfar vermiglio lago\ ■ ' t 

Potter» d'ogni bene, 

lima d'affanni , e penti . ■ ' I 
Edeiviuercinforfe, ... 
Di/fi, che più mi rejìaf 
Vedoua di quel Sole, 
Che mi fez viuer lieta , 

Che faro, che din, dogliofa, e mtHa ! . 
tJWorte , che die la vita al mio dolore t 
Lafierammi giammai 

0' mirare ,o bramare . i . . . 

Altro Sole, altri raji 
31£ò, » ò : Vefta d'orrore 

Mia-vita ;e fonga i miei futuri giorni v 
Ombra di notte-, chi mai più s'aggiorni . 
Del mio duoljdtl mio mal, che non bàriua, l 
Biferbi Morte nel funebre artteji 
La rimembranza viua . ' 
Sì che, mentre» eh' io vijfi 
Tributaria di Morte, 
Tejlimon di mìa. doglia, 

Cinfemiil fianco, e' t fin la negra foglia . .. V 

%M'a,percbèsù nel Cielo, 

Albergo fai di Ime immenfa,e pura, 

Giungernon paòdiduolfofia ftmbianzOt 

Quandio cangiai colmante 

Dell' Immortalità, mortai fattura, ^ 

Della Vefte, gradita à me cotanto , 

1{eilai Ìpogltata,e fitnta; 

Ma non volfi , ebe al tutto 

Di Lei reftajjì la memoria eilinta . 



Onde, nel riternar, doppo mott'anni, 

Quei memombil giomn 

J\ tt quote ASS^N? A fui agl'aurei /canni, 

Vntto, al mio Seruir , mbil Drappello 

Di Sette Fierentin degni Patrizi, 

Scura il Urlano poi 

Gli feidi propria man pregialo dona 

Di queà" iJitjjaVefie, 

Per jtngotarfauor, detta SERVILE. 

<Abito rozo , e vile 

Vuelta fetnb\anza appare, 

t!Ma fra tecoje rare 

Sara tenuto al Mondo ; t pregio fia. 

Che, vejliti di Lui M onarcbi,e Regi , 

Vengan chiamati poi SERVÌ a MARIA. 

Chi dilucido acciaro arma la fronte. 

Chi di porpora jàcra orna le chiome , 

£ cbidelVatican reggel Impero , 

^onfa,cbe /degni di mio SERVO il nome. 

Là doue porta al Mar gelide l'onde 

Perle Germane spande, 

Jlvalìijfimo fiume 

Che bagna £ AVSTRI A il fintanto famo/o/ 

"Di Prouincie t ediT{ egni 

La fedirà abbandonar, Donna vedrajfi 

Figtia,e Madre d' Erohthe'l M ondo ammira, 

L'ta ,/tguendo l'orme 

Di Injiuna pietà né'/uoi grand* Ani, 

A' miei SERVÌ dettola, 

Getterà fondamenti . 

Onde l'ergano al Liei /uperbe Molli 

Altre di Verginelle, 

Altre di figli, al mio /eruìgio eletti, 

Satrojanti ricetti . 

IJia, q n mi cangiando Abito, e Stato t ^ 
CtH 
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Con vmilta cotanta, 
Quante P Altezza di fu* regìa J!irpt t 
Diurni SERV A, ou'era IMPÉRATRICE. 
Alma , certe, felice, 

Cb'vn di . lajciat&mterr* il futi mortele y 

Spiegherà le beli' ale [( *i i . .. i . 

tAU'eterna del Citi Regia foarana, 
Ed'AVSTRIA ilw'mcrcndcmbeato ', i 
( Premio del fio grati mirto )ANN AGIRLI AMA, 
Uè fia fui quejìo vanto 

Della diletta mia SERyiLEfcbierai 

Pero che mille , e mille 

Innanzi, edoppo àquifla, 

Di cui jìn qui l'ho ditto , , Q 

Sorger*» di valor chiari Campioni i 

Sarà chi riuouelii, 

A prò del Topol, cbe'l mia Figlio adora , 
Gl'illujìri pregi, t belli, 
Onde^tmofa e ù l'antica Atenei 
Talché nomata andranne . . 
La SERV1TANA Prole" 
A doue nafee, a douc more il Soli . 
In qu$fta, tanto a me cara famìglia, 
Elefftte, FILIPPO, 
Per efer di quelli vuo, 
A cui di mia virtù parte maggiore 
Difpenfoà tutte l'ore. 
Tù , fetta lo Stendardo 

Dell'ammanto funebre . , k 

Prode Querrier, peregrinando il Afondo , 
Mille prouelodatt 

Farai, che l nome tuo chiaro, e fallirne 
Porteranno veloci „ 
Alle partìddNilo, e ddC Eufrate. 
Sucgiieranfi^a tuoi pregi 

Spirti 
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Spirti dolci facondi , 1 
Che ,fc rivenda , e cantando ' 
Tiferanno per te gbirlande^fregi. 
Maquant'iokiffìy-è poto; 
- Perchè , falito in alto , 
Vagbeggiator d'Angeliche fembunze, 
cAurai deUbioin terra 
Chi di tuo T^umeil Simulacro udori. 
'DiPietro iSucceffòri 
Tir gutdcrdox dcgVammirati gefii-, 
DitTforiceUfii 
Arricchiti gli Altari , 
Celebre renderanno il a"t feliet t 
Che' l rogo apparecebio,doUt potejlt 
TJ/wuanil notai, bella Peni». 



Colto Salta virtù Germe fecondo, 
£ trapiantato -alle beli' acque apprrjjò -, 
Figlie del Mante , eie fuperbo parti 
Il paefe Latino i 

Dalla fonte immorlal t £vmor dittino 
Irrigato , inalzata- 
A frodar facri fiori 
"Di-beati jflendorh 
Mentre in terra di tè grido rifuana , 
2>( marauiglia ali' telo , 
Gcrmoglicracortcfealla tua fronte, 
Fregio di Santità , nobil C orona. 
Vaghe del Premio ,-a tua virtù douUto , 
£truria , Italia, Europa , 
Supplichinoli à Pietro 
Diran : Padre dell' Alme ,, 
Che ferri t e che diferri auree le porte-, 
Troppo , purtroppo in dietro 




Hàtenuto fin qui mercè laterra t 



the'! 
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Cbe'ICielobà già sonceffa. -\\)\ttt\<«$2 
In milk carte ìmpreffa, mwmÌ^ìÌJ 
Da mille bandi, e mille . [w 
Cantala, e fublimata alqmVirtudt , 
T uo fui f Alture afietta . 
Deb, per quei fanto Zelai 
Cbauuampa di pietà tuo carnei petti i 
Per quei benigno affetto t 
Cheti rende si vago 

'Di raddoppiare- a Lei graadezzt.tartts, 
Delbet FLORIDO GiCUO 
tANNVH ZI ATA imago* 
Altue FILIPPO 

Attuo, dìco l dm<t,trìaàle<iertrta»e> . 
MoJhatì^ualfàtuxMRSAkQ VRSANO. 
Segui, dunque ;ò Garzane * 
( Continuò la betta ■ 

Di quel Cam immorlal, candida Auror.* } 

Segui dì tuo vottrì 'alta propoft* ì 

Vanne oue'l del ti chiama ,u\>,.-. 

Vanne, dout/\Ìnìtitmw\ ,\\.\^>ìì\h\ hui\iA\t.|iS 

A trarli fuor de' pcrigliofi Alberasi ( . 

Il Colle , che fei Colli bà per Corona - 

Fra' -verdeggianti crini ,-,■< ,., 

De' Faggi, e digli tibm . ■>','■ 

Staffi quel Monte ali ombra ; nlgi 

Né per gl'alti fegreti . i. . \ I 

Dille frondofe vie 

lo puh ferir ,fe-non /urtiuo,HSelt 

Con l aurate fante : 

£ fono qucltalphtt s,~v.. \ . \«?. 

Htgidezze,& afprtzzt y * 
Delizie ciiiajuit. .. , U 

^«?/ tugurio npojlo , 
Cieiùlacima farge al globo alpejlrt , 
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Tonerai il ( fi pouertadeì quella, ' 

CbedWonofti'abbeltà} ^ 

Ma fia, tra poco ancor, cbiaro,£r illustre. 

Saper di fabro induflré t i 

E di maestre mani , 

Prodigo al delirai Ce/ari Tsfìafti, 

Il Gran Duce FERNANDO, 

} '11 quel deferto loco 1 

Ad opre mouerà , degni di Lui, 

Degl'Augufìi il piii Augnilo? 

E dell A uà, e del Padre, e del Conforte 

Mofftà gtefempì'rarf, '' 

Figli. Nipoti, e Mogli andranno a! pari. 
Legni d'aurato intaglio ì ' 

piarmi di regio jmalto adorni,? mi/h* 

Di quel Tempio faran parti piùbaffa : 

1 fuoi pregi maggiori 

Scorgtranfi piùt/ìùi 

Ne' viuaei colori, 

N V ■feriti lattari 

Di Frigio magiftero; 

E de" più fini, e nobili metalli 

Ne glifcolpitiVafì. 

Saura fondate bufi, 

Per entro il giro di fidati mura , ' 

A quei, del faflo fprezzatori alteri , 

Abita zion jicura- 

Stabile forgerà ;fra\ marmi , e feri* 
Vmilmente fupctba 
Dati 'agghiacciate velie 1 
Della Montagna algente , 
D 'acuto ferro à forza, 
Tratto gelato -vmore ; 
E dal, profondo fai toltene fuori 
Levifcere piùinttrnct 

D x Spt* 
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Sgorgheranno aJtBmrt -\ \ : \> i t^iwo't 

V ambre fof.be. ^andefrefcbt^tt^UCJttraWi. , 

Quel? albergo foittt* % 

Lotto ruvidi panni y f jtn,t*$*£lk . : 

Di VpiVi» gemili , , . »hbi i L 

Sarambtlripctfib, 

?>oue j'tguir putranl^v'taéel r \elo; 

Edifpregundotl Mondai la fua guerra y 

Vera face gale vìumdo tu ttrri^ . 

Equelìo, eue pur" ar# t . , ;.. 
Fai pie* fu dimora < 

Saerarmcltttvàcu/lodirquclVlSO,, i. 

c^/ mio. tuf&ft.mfaiitfi* . 

Cui formòficro spelte in faraoni, 

Si gloriofa e gratuU: .. 

Sarà dutnaiqu: gira ti globo immota 

Cbe qua tutto dcuoto 

0' Peregrino accenda. 

Candida face , e ricco dona appenda* 
eJtfà reuennte a me , più d'altra mai, 

Qucfla vaga Città , cb'al-Mando % E IDRE» 

D'opre di tal valore 

iA domerà qutfìa muraglia intorno , 

Cbe ,per fummo jìupurt , 

Inarcate le ciglia* 

Stimerajfi del Mondo 

L'ut t. ma meraviglia . 
Genero/* pietà, cbe non ha pari, 

Da fuor, MEDICEI T^gi» 

Delle tofebe pendici 

Eia che ciaf c uno impari. 

Chequi fermando il pie , Cocchio, riuolga . 
De' prtzioji argenti 

Qual figurato veJìiràfAltare t 

Quaì 
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guai di lampe lucenti^ 

Qualdijìacc leardenth 

Jhco uata , iniagfii to , 

Saia mbil Jo tigno . 

D'era , e Jèta conte/lo, 

Idi gemme più bellt vnuHo, e gratti > 

Sciamilo r\tamato % 

Farà degna tartina 

Al KJ TR A TTO adorai . 

Di candidi colori, ofeuri, c per/!, 

E nelle parti efìreme ,e d'ogn' tutor nt> 

Turfidijim.fittrfi- 

ìl j'acrof ntoofitl far anm adorno i 

lui l^atura , id-Arte 

G aregger un fra loroì 

H^e fi -vedrà diftint» , 
* Se-vtnta la materia r dal lattar». 
Ma quatfprk-àì coltrare imprefi 

Jl magnanimo Autore f 

f erto x£a ,j/iù-it'*tn cure, 

Tiùd' un'almo pen/iero 

D'Anime grandi, e neli't,prar feconde i 

Ma di tuli altri auanzerannit ti vanto 

SERENISSIMI Emi deliaco impera. 

Queììi à gl'egregi fitti 

Di grandezza real, giungendo l'.opre» 

Onde Ji giunge di faiute al torto t 

Terfoaae diporto , 

£ la fera-, e'I mattino , in quejlo Tempio 
frequenti addoppienti calde preghiti*. 
Ali altezze del Citi fi dunque arridi, 
Voutra i>n tempo , e nominata Appena , 
De' SERVI midT^iligionnaf ente, 
Pia la farle maggior -at' fregi Juot ^ 
Ter la pietà di 'voi, 



0 dMEDICEE JetrAnympiMm'tìt ' 

SERENISSIME ALTEZZE * - 
Sidiffila gran Donna; Et i»vn tempo , 

Al partorir i che l atri j lice» 

Di baleni , e filenduri , 

Edi gemmati ardori-, . :» ■ 

La ftmbianza pompofa ■ • 

DtgP apparft portenti , 

Da F I Li P PO JUtotfiL» . ' ■ 
Egli, refi àfcjcfo,.. . 

S$uafi Dcftmr-volxttte , id 

Spronato al corpi, oue natura il tira , 

Senza molto pinfar , lofio fi muoue t 

E veloce colà prende il cammino t 

Doue gli diffe la cele/le /corta ; 

* Si polente è il voler , che io trasporta. 
Ma,cbefu poi t cbrfólitaria C<ua 

FILIPPO accolfet fquaifuronoje quanti 

Le voglie, e l'opre fante , 1 

Che gCacquiflarohenor ,gPaecfibber gloria 

* Di Poema dignij Jime ,e d'ijlorial 
Quiuifotingo in di/prezzata a/prezza 
Traendo i giorni il Romitelio Amante, 
Che non fe! che non dìjjs io Cicli, bT>io, 
A tal fegno non giunge vman penfiero, 

* Non che ragguàgli altrui parlare ,bmm 
Voi/acri orrori, oue t 'Settario Monte 

Al Cielo alza la fronte , 

Dite quai fatti egregi , > 

All'altrui tmpouerir, nifecer grandi * 

Voi pìagge,evoifòrefìe, 

Dite voi, che't vedefle,- 

Qualfù l'alta cagione , 

Ondeà fue' Bofibi, onde à quel Giogo alpino , 

// Tarpeu ceffi i pregi, e fAuenttrto 1 1 

-*M> - Diti, 
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Dìie, fco/cefe balze , -, 
Quante , e quante fiate invai formar» 

Hanguinofi -ve/ligi 

Quelle piante beate ,ignude,ejialztl 
E vui,fpehncbe o/cure , 
Spezzar/i non mìrafie 
Del voi trodum Jena, il crudo /malto, 
Al eiitre, cb 'a fuoi fijpir ealdi,e cocenti, 
Verfara i Saffi ancor fiumi, e {arreniti 
Erancl/a fiagiitnes \ 
Che la Fera Nimea 
Più rabbiofa rugata lafiù nelCiel», 
Perla fiamma febea , 
Cbt già non fè nella gran Selaa, dout 
Memorjbil Trofeo 
Fi/ del figlio di Gioue: 
£ dei giorno era l'ora 
Feruida si i ch'ai Jaettar de' raggi , 
Sembrjiiti il Sol, portandole morte , e guerra. 
I-mula al figlio juojialdar la terrai 
Quando FI LI -Pro ardea 
Di Jete ìnejlinguibile , ni dendt 
Scaturitimi onde, 
^iieaqu'elcbiufo^pfcpi 
•Antro remoto , e fojco, , 

Di pomice fcabroja,erozotufoy . . ( 

D'vn verde moniicello alle radici, 
Fabbricar di Natura- 
Negligenti Artifici. 
Quiui,eon doppio foco, 
A elle labbra, e nel core ardendo il Stato , 
Mentre per gfgabtU pianto 
Da largo fonte elice, 
L'infinfato macigno , 
In quel punto acquifiandt 

" Verfa 



1 
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Ver/o rofpire fuojenfa phtofoi 



Traboccò krtrrm^g' " • 
Càndido mar dir ttgiadofe perle%. 
Che sboccanà&-t e : 'jsTirft'iid9' 
Nel feti del? 'Antro , f fuori,- 
S^uafi lingue d'argento 
Dieéan tacitarnéntef 
Facciam rftreiame'ù gara*. 
Animati d ,mwr,-óiairitfte{fi, 1 
Cb: rigate a Filippo ambe le goti | i 
WJlorate pur voi l'acctfo core \_ 
Noi delle hbb& fpegiiirontt'afttom 
Accumulata poi 
Quelfondatrìfiaìlm* 
Dentro àconcaua pietra, ■> 
Dall'intfaujla -vena 
Tanta dolcezza menu > 
Cif falttbre virtù durlet s'imprtxaU 
Ma Hchqnal- f : < ventura , 

jjW/.* , tbeqìMi Deferti ebbero aRarit 
Se bramaron tat'oraS, 
Che dall'Indico Mdrt 
Ter la porta d'auorio , e d'oriento) 
Sorgefìef Albaluminofa , e beila, 
£ gli fpjrgejje il grembo, 
DÌ rugiadojo nembo, 
Et rimpetraro; àJoro 
l^onfù giammai alcun fatortvmtifit 
Più ch'altroue fplendeafra' lampi d ar* 
il lettor delta Luce; 
Ella, cbt l 'ombre 'adduce, 
Qualar forge a dalle Cimmerie grotte , 
fUcìdiJìimanojtt , 
Quitti s'ornaua il fino, 
D'Argentato fermo. 



Erof- 
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E rojfìggìaua JMvnii^ ' 

E Zampeggiatiti Gioite, 

E fianmeggìauaalor la Dea d'Amore, 

Di più vago iplendvrt ( 

Fatte del carro fuarictbt le ruoto , 

Dietroalla /corta fua gin a JJoote-» .- 

Quitti ,à voler del Santo , 

fc-if rde a Sirio la Terra i 

E dall'Eolia foce v \~ . 

Dejlauano i fr/sni ifffilort , 

E portauan le nubi Affrico , e Cor» . 

Dalle tacite J rende ij ìv . \» m . 

E dalle mute piante, 
Zeffiretti amorofi , 
Dando fi 'atg gentil d'aura volante, 
Traean note gioconde 
Di concenti odorojt , 
Ou'ei pofaua il piede , 
S' i»fioraHSi.il ttrrem t 
S'ingbìrlandaua il Bofco, H Piano, il Monte} 
E l'erbette, al mirar del /acro visito t 
E 1 1 valore, e.l*f QPu&\ < - 
Agl'Efperidi Pomi auean già tolto., , 
Quell'erto calle il fuoParhajbf ufi, ' 
Dotte, più de' Maroni.-e deg{',Qr/eì, 
Spiego foaueal ftto Signor gì' meniti. 
Il Lielo,e l'Aria, e i Venti 
Afcoltatorì, e fprtt attiri amifjy , 
Delle voci, e de' gelìi , ... v .. 
Uel tuo famofu Lutadin vtdefli, 
Settario fortunato , 
Con maggior venta fermare il corfo t 
Che fui 'Pangeo gelato, 
0 sù f Emo, o tù l -Ato , 
Non trajfetlMrich cimante'. : , 

te E Al- 
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M 'armonia del dolorojo plettro , 
£ le Fere, e le Piante . 
Al bel giro fttUante, 

Afiaivetoce più, che fiata il 'Carro 

D'infocati Destrieri ìiliuert ltitiittt 

SÌ libra ua F J LIPTQ ■ 

Deh 'animane l'Ali; ^-v 

E degl'Eroi immortali , 

Dentro à quel cbiufo Ofiello 

CodeaFafpetto fortunata, ebello . 

Il cadente cri/tatto, 

Cbedalla pietra ti fuonatal trota, " 

Ha fete gli fpegnea ; 

£ dall'aride zolle , 

Con diluuio di lagrime annaffiate ; 

Spantana -un cibo verdcggiattte,etttoffe t 

Cbe'lfifleneua invita, 

Sebramattano aita 

Gf afflitti membri, abbandonati, ciuffi, 
Crudi flerpi.ajprifajfi. 
Con Joaue diletta, - 
Pungente gli facean, ma grato Ititi } 
Cftla quale , ahi , quale Jcempio 
Tacca crudo flagello 

Deir innocente corpo, e Itnertllof 1 
Menti, dell'alte Sftrt 
Sempiterne motrici, 

Fin del vojlro faper .darne contezza f - 
si me fi chiude al tutto 
Di torbido Aganìppe angufia vena , 
Afpriftima catena 

Sbranaua ( il dico, ò per pietà lo taccio! ) 
Sbranaua il petto , e'idorfo -, 
£ con acato morfo 

Ftudta la camene fea quindi sgorgare 



SoprairB. Filippo. j j 

Di JànguinoJÒ vmorr vn fiume, vn mare. 
Fama già fù, che fiura Qlimpo\ t & Off* 
1 Giganti s armar contro leStelle, 
Ecbet'empiaUabelle ,ó 
Inalzar volle al Ciei faperba mole . 
Ma delle voglie loro inique , e felle 

Fù punito l'Ardir , /penta la foffa : • 
Cadde la Torre, fcojfà, 
Fra la confa finn ddlt panie* 
Cadde l'audace prole. 
Salio Jnarime ,e fallo il Monte Etnea* 
Al cui precipitare ,ebber la tomba 
Encelado.eTjfeo: . 
Ma più faggio configli» 
Adopero Filippo in quelle piagge j 
Che, cinto di pietade il core vinile» 
Col fuo Signor gentile 
M ofie dolce tenzone, 
E felice del del fi fi Campione . 
Quel temerari» orgoglio, 



Di femprefojplrar fila cagioni i 
E di fama non ebbe altro ,eb'vn grido , 
Ch'ai folgorar del diuorante foco, 
Divenne ojcuro, e roco; 
Ma con voce immortal,cb 'eterna in tuona, 
L'altera Donna dell' occhiute piume , 
Dall' Indo al Moro adu/lo 
Kiporlb di FILJTP OH chiaro meri» 
Fuor d'vn' afpro deferto i ■ 
"Doue, benché fepottt nì~v - ; L ' 
Scmbrafler l'opre fut pregiate, etante, 
hran purviue aiCielo,e viue al Mondo. 
Coti l'aureo Pianeta , 
Che guida in della lumtmfa face, 
Sua bellezza viuace 

E * tAn- 
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Auuolgumn puh-ùM fami interna, iumA^O 

Cb'ei JéppeUiJca il gumirì h - 

f /ri /r J/Wte ^J^i*'t »Ì MMMMMI . AfUtJpO \ 

La roja verginella^ -sV^Oi-.. I \wV\*4 - il 

* ^tant,, fi mtjhtovntb**antirìpiù bella, 

di fingi» , e-.di virtù fjmejit f ii jqi] i\\At,tì\. 

'Aitile graiidczzeyxàjle., À 

£ del pn.pno vaiar giudice ingiallo^ ■< '.i . : -> 

*A s auiit era più vile*. ■ n -, '■ A ma i 

Ari rumiti! Drappel >jìruaggio ) & 'opra , 

Di fuo valer., /TìltAfaiV \: 0 

Ma,qual dall' ' acqua, cbel "afcanda t e copra» 

Pianta, ebentn s'apprezza , : v. 

Spuntando all'aria ì al vealó, . , ., 

tjlcquijla di tot&Heàlmà. bellezza £ui ', 

7"fl/, i^u fSf/fc fpsimdK ifkurt* e jwxf jV, aUth t iS3 

Owe frj« F1LIPP.0 e i'oreìttyornitif^i ma^VO 

Fatta di Lui bella virtù paleje, . 

Con l' aura d'vn bel. gridiiy 

Al freddo » *fi"i«^& , «tagra wwwnA hggt 

5 «e pregio difcopri, ù waro, e grande^ . i i 

Cbc^douc Immillalo fece in. prima . ■ • 

D'Orti rozQlujìodt ) . . 

Lo nfe poid'vpre fumimi i^vanto-*- : \ 

Deg'io Militar del miniflerio Ju«W. 
t^vla qual pompa, qualjeiia, 

Quatferetio corteggio 

tAlwucBo Mititjiru UC tei preparai 

fermate , amici Venti , ; . 

Fermate il vulo, e fofpendett ?alÌ\ 

Equjtcvdtlt«Ìejjè : ■•< 

Merauiglia inaudita % 

Riportate veloci , UriM". vi w > 

Fin dalle Cafpie h affé Tmntìe foci . 
Ter t'obliquo cammin delCercbio d'oro , 

s à Ci» 
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Cheta mole del Ciri fafeia d'interno , 
11 bel Pastord' olmeto 
Spaziando fevgra fra' duoi Gemelli; 
l conducali* il giorno, in cui FILIPPO 
Del jàcrijicio prima 
Houea l'ujha offerir, facrata a Dio ; 
E già , dell'opra inmtzo, 
*At termine -venuto 

Ditrèvolte chiamar Santoli gran 7{egr, 
In ir, di sè femprt Bealo, e Santo, 
Dal/e Setue dtlCielo Augeì canori 
Ecco muouerji à volo ; eccoli al canto . 
Con voci aite, e profonde, acute, e gratti » 
E tremo/e, e pofate, 
Quai non udì nella S'tcania ritta , 
Colà prejjìià Pelorv,itGrtce accorto, 
Per l'ordincdisiinto 
Delle mujicht chiatti , 
"P-JfìggtjndojC feorrenda 
rftjuoii d'aurate corde 
Spiegano i bei concenti : 
l qqaji allor , the nel più cupo fonda 
Dell Lrtliu,giacea la notte ojcura t 
Quando al gran ' ol n.>jcenie 
1 u la M andrà Oriente, 
ioura la vìi i apanna, 
Dolci cantano qui Gloria,& Ofanna . 
Qtetìi, dJl ampio fonte , 

L he diffonde nell'alto eterni beni t 
Iraboccaroà FILIPPO 
Pregìatijpmi riui ; 
Cbequindià poco,à poca 
Crebberoin i turni ,e Mari. 
Onde ,Jè nel buon Seru» 
tAtt'aciiuiJludifam» 
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// fuo baffi defir femprt fi /cerna, 

Ntlfuo Signor s'auan za, 

Per Jòlleuarlo più , l'avida brama . 
Quindi, al breut girar £Anni,~o di Meji, 

Della Greggia SERV1L fatto Taflorr, 

Quafi accerto Leone , ancor che dorma, 

Occhio non ferra , e fìanc-j mai non pojà; 

E di quante è commefiò alla fua fede t 

Senza nulla obliare , il tutto vede . 

ConVerga pìetofiffima ,e foauc , 

Mentre egualmente libra 

La bilancia d'tAflrea , 

'Brama condurre alle Campagne eterni 

Le tare "Pecorelle, 

E farle eolafsù mandra di Stelle . 

j\on teme, ebeà sbrancar dal cbiufi Qu'tle 
Là manfueta Agnella, il Lupo vegna i 

Cb'a/la cufìodia intento, 

Fa ficuro l'armento 

Sì, che nè Sfinge, od Idra, ò Licaonc, 

0 ProcuficoScirone, 

O'qual più fero M<fi ra ) 

Vomitarci' Inferno, 

Fariano oltraggio al prouìdo goucrno. 

Onde ad opre maggiori, a maggior Seggi» 

Cbiamarfi udì talora, 

Quando gl'oferfe il Ttbro , 

Non di guercia, ò Ginebro, 

Sfondi Mirto, od' Alloro, 

Ma triplicata invn Corona d'Ore, 

E benché regio Manto t 

Benché Scettro, e Diadema , 

Fojjc premio, douuto a lui cotanta, 

Etltricujàpure; 

E in vece di dar Legge, 



Sopra ilB. Filippo. ^ 

tA chi frena, e corregge ■ 

£ le ( . utadi , e i Hegni in figli» augufie, 

Ajconde J'uaVirtute, 

"Dentro i Jileiizij di Jintierc angufle. 

Colui, che fempre è giujìo, 

7^w vuol perì, che fra cieche , e fofib'ombre 

Hjcco splendor , che può dar lume al Moniti 

Altrui celato t fua chiarezza adornare. 
A diuolgare, ad tUuftrar di Crijl» 

21 gran nome, e la Fede, 

*A far dell Alme glorio/o acqui/le, 

A jparger feme di Virtù celefle , 

A far le genti h /or falutcdcjle, - • 

£Jcc FILIPPO; e qual finora tromba, 

Scioglie la voce in Juan , ch'alto rimbomba . 

A fuoi detti, a faoi g jli 

Fu gefi ilvzio in t 'andò , 

Hjcàc virtù sbandita , 

Sidilegua ajpra guerra. 

Torna bramata pace, 

S'impetra quel, che gioua, e quel eòe pi.ict, 

Qualvolta, ou'vopo fa, 

in più cruUo firmo» la lingua fnoi* 
A gl accenti jeueri , 
Treman /aldi Cimieri , 
Evn Troglodito.vn Leftrigon più felle , 
Diuien Colomba, e manfuetQ Cdgntllo , 
le due parti nemiche, 

Cb'aueand'tfperia ogni remoto loco, 
D'incendio parziale arfi edtflrutto , 
Di fifpiri,rdi lutto 
Ingombrata tenean la beSa Flora t 
E fagliato alla Alone, alte ruine 
Fra' Cittadinifitoi,fpirtoGitcrrÌer»i 
- Altri dal ferro trapajàto il fino, 
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Del proprio Sangue à fifatea lattaero , 

Douersflauaimmtrfax , 

Altri furtiùamtttte, , 

Da cruda fiamma accefa.^ 

la /ita cafa cader vedia ripentì , 

A qusjli il vecchio Padre , 

A qj3cì&nerQ$ figlio 

Venia tolto la, Morti acerba, e dura. 

Non poten fari febtrmo \ 

La Cuna ai Pargoletto, 

3\£«M ali 'antimi 'tferma 

ìlmiftrabil Letta,. ...■.:•..<■ • ' 

Detit Madri fmarrite 

La me/la t urba ìmbdk , 

Non ajttndp altro /campo 

Affamato faluar 'candida gigli» 

Di /anta 'Purità nelle Donzelle, 

Tacia,cki li toglicjfc al gran perigliai . . 

Tacita fuga , t volontario ejiglio . i ' 

Ronchila crudeltà, l'irreuerenza 

Vtdeafitnanifefta i e volta il tergo 

A chi di Dio 'jujitsu la veci in Urrà, . 

^C?" pregiaitaji più Temj»io,od Altare, 

(.hi le barbare pròne" , . 

Erano in vn congiunte t ■ . 

A gl'oltraggi di lui, cb'à tutti ìGìoue , 
Ma che facèfii, a tù, che lungo il febro 

Ira* Principi vermigli 

lì facro Seggio aueuil 

Quaifuroiioi configli, 

Lbttu prende/li, e del Fedeli Impero 

^Adorato .JVlottaefcd iA.i»tm7. 

A quella rìfanar piaga ^rifonda, 

Che cruda il popidtuoj't turmliifaUft, 

$ual truuajlt rimedio ». ... . . 

va °* 
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Che poi non fafft in vano] 1 

Boi tu V fapifti allora , j j 

Che la medica maw '' 1 3 1 "'■ 

Di FILlVPOiadoprarifiggfa -oekjlr, 

7ù FILIPPO tUgg/hi « 1 

Tuojia'o M ejfaggiere ; à chi /u tura 

Jmponefìi dell' Arno , 

Da turbi combattuto, e da procelle , 

Rarefo aliar tranquillo, 

^uandòaFILIPPDvdireil Citi fornito. 

E cosi auuien, che indarno 

Alla fatate altrui giammai i'adoprt 

Alto valor d'vn" Alma, 

Che viue al del folto corporea Salma , ' 
Nè pur l'Arno, e l'Ombrane, 

Jw« Flftro infume, eV Rodano, e l'Itero 

Son te/limoni al vero; 
Cbeìn luogo diCipreffo, 
CinfcroilcrintfOitùa, 
E /cacciate dalfen rabbiofe Erinni, 
In vece d'Elegie , eantaron? Inni, 
Altri dica, e racconti, 
guai fiala fólta fcbiefa 
^Di quei, che da ria forte, • 1 
E da ■vicinx Motle j.> * 
DÌ FILIPPO ntraffealma Viriate , 
E gli die libarti , gli die falcile. 
Chi d'infiammato ardore 
NtUcvcncporiaua il fangue òcctfo , 
E chi ne' membri offifo ■ 
t^i analmente la ngùia , cólmo d'affanni, 
Hjfloratii favi danni, 
Tajfi pronto al cammino^ pronto all'opre, 
Se't poter di FILIPPO in luisadopre . 
Lumi , chhnXcieca , t tentbrofanolte 

F Jttuidt 
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Jnuìdoveh offende, <. 

lingue, h cui fi contende ( , 

Torma r onci diftinte , t dir parole , , 

Si f.ibgJunJ<Jk t eftgtimv/traìlSelei ,. 

loub d'antico 7 breo m'trubdinida, . . | 
Al furtutulaSfru , ., - >' n i^ 

Le macchi* tetre della Carne immonda J " 

E FI UT PO circonda 

A Lebbr'Joincurabilraxavrffe, .,, 

Sìuind-euquai 'Serpe alla Ragion mutila t 

La/eia l'arrida foglia , 

E di candida, e bella J mette. 

Che più '/accia leftrono di/ua poffà , 

La cieca Arciera^ vibri la me. e dardi , 

0«' ella far defia l v/jfe pruue , _ 

the dallo/cura /offa i 

Colmertodi FI Li PPO.il carpo e/angue 

Toma /ubilo in -vita, e più non (angue. 

^Mentre lati apparian Stupendi /egni 
Diceleffevator,doueil &ENIZÌ 
Volgta corte/e il fio volere, o ! piede. 
Siaci, che /aura la Sede 
te' gì bieterni,ìmmobÌlmente affi/a, \ 
FabclloilParadi/o, 
JDal/e Schiere volanti vn Meffàggien, 
4 tuidal di primiera, 
CbeFlLlPPO finii gielo, & arsura » 
Tù commtffa la cura 
Di cujlodirlo.a fe chiamato auantc t 
Maejlo/o parlò nel bel fimbiante : 
Già dieci lulìri, e più, varcati /ono , 
Cbe'lda tè Cujlodito in terra nacque* 
Ou'opre eccel/e entro a /udori aceol/e t 
Che n'affettano in del degna mercede ; 
E tempo ornai, che in quelli eterni Alberghi 

mg* 
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Venga à goder? apparecchiata Sede ; 
Si Jlab'tlttsì già itu'qutfti accenti 
A lui riporta , e Spiega falca.' •venti . 
ydt la fomma 4ett impofit cofi 

Il N unzio eletto t ed'aer puro accolft 
'BcSa fimbianza , tnujitata ,e nouà 
Cbe'l Sol vince ua in prona , 
Della fronte ferena 
Il gemino Lcuante 
Lame fi/argeatiitago, 
&uat non fifiienfuldorfi'd Mauro Atlante. 
Fraig,glt,tfralerofe 
Le guance rugiadofi 
L'ombra godean di ricca felua d'art, 
Tempeftatb lauoro 
Di fmeraldt , e zaffiri , 
Onde pompofamente il Manto adorna, 
Faceua all'Alba fiorno; 
E ne jc alien etimi • > 

Stampaua ilmibil pièfirade più belle 
Di quella , ebehfsù fanno le fitUe. 
Ter quella parte, doue il Sol diffonde 
1 rai nella prim' ora, 
E l'argentate fponde 
Delnobil Gange indora , 
A Lui , cbe'l fianco infermo 
Saura pouero Letto auea raccolto, 
S^iand'ogn' altro Mortale il fanno affiena, 
L' Angelo appare je net cele fu -Volto , 
Che fra l'ombre nottu 'ne il dt rimena , 
Poiché FILIPPO le fae luci affijfi, 
Keuerentc adornllo ; è- et si dijfe ; 
Fedel d'Iddio , che di mia fida fior la. 
Per non calcate vie, l'or/ne figuifti » 
Ben e ragion ,cb'al fin riporlin fico 

F Z Etcelfi 



4* forgino» 



fmjfe /m/hw / glorìofiatauiftì , 
A'c /; ■ (untemi j più lunga dimura . 
ià, i/oKf rapidora 
Sempiterna gtoir non jQglfatòJiema t 
Nella Reggia fupreitia^ \, . 
Oue'l Molar,, che fin za moto manne , 
Fra gl'ardenti c-iìaUt-alto lampeggia, 
Giona yCu't non pareggia, . 
Altro piacer ,fe non di chi la proui, 
A te prepara il tuo "ìignore,,emio; , 
Verrai tujio à goderla : E qui $artQ. 
Deh quai grazie fin auejle, _ 
Soggiunfi aliar FiUPTÒ* 
Cb à me camparti il fimma Rè cekjlet 
Q felice , a b,ramata 
imito fortunato . , . ' 
One dell' arco eterno, 
Più ferite il faettar d'acce fi [ampi % 
Off Cantica Verna 
Sparge di fio rigor gelata \argenta» 
Quefia caduca fpoglia, 
Praui pena t t tormentai 
Che faflofo, e contenta ' 
N'andrà veloce più,cbc Cerno all'onda; 
Coir alto defio del del m'inuoglia : 

ojjò da gentilvoglia t 
Ondeilvago penjìer l'inalza al Cìtlo % 
Jo chieggo, o mio Signore^ 

* Cbiiaprala prigione, auto finchiujò t 

* E che' l cammina a tallitami ferra* 
Tanto auea detta ; £ à'fuoi Compagni amati 

Eipoftoìi graneonfigUo-, 

Qual 'mattutina, Stilla, . 

Che, altapparirdi più lucente ardore » 

Cede ti , ma mn muore» ^ 



Sopra Ù B. Filippo. 

F torna in Jìta fligion, vezzofa^e iella, 
Beato venir meno 

Tanto più t'adorno, quanto più vate 
* Sempiterna bellezza, ebe mortale. 
Ma qual ricco trionfo 

Per t'eccelfo cammin dimmenfa tati » 

L'incontra , e lo conduce 

Ou hanno mutiti Eroi perpetua Slatta* t 

BelliJJìma adunanza 

D'alati Pargoletti, 

Fra fiaui diletti 

D'armonici Jlrumentii 

Ora veloci , or lenti , 

Battendo i vanni d'oro, 

Gfapriaano il viaggio al fammi Con, 
Giunto qutuia' confini 

*Dé 'perpetui rìpufi; 

Mojp la prima à riuerir Filippa 

Schiera di Donne iìluHri, 

Che à dolce amor congiunte 

Col nodo maritate, 

Serbar l'Alme pudiche : 

tAltre, di purità perpetue antiche , 

%Am ìzoni beate ; 

Che ntlfeffò più frate.e ne" verdannì, 

Vinfer gCempij tiranni. 

Seguiuan poi le gtoriojè fquadre 

Di quei > chelunge da' mondani affanni , 

Cittadini di Selue , 

tAbitatordi filìtarìj chiojlri , 

Viffero fempreat del , morii alla terra ; 

Altri, che d'ori, e d'oiìri 

S'adornarono il crin, ma Jinza faflo; 

tAttri, che d'opre di purgati inchiostri 

Vergare alti Volumi , 

F 3 Dì 
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Dì fourAm.fipttver$xtiJui fumi, ' — 

Guerrieri auuenturojt , 
iAl fico, at ferra aNiUtii 
Lunga fagiane (fflitH t ■ 

j,i t.uouu l-'crcfr-in ji ftroauantii i_ - 

£ l'im -bino ridirne il Lauiditm» 

C he fojfirft primiar* 

Delle pietre volanti 

J Nembi dilli uianti. " 

Quei , che con l'efca , ci fil di rena canoa 

C con rete ,ò eoa najjà , ; 

Su l catto Legno, ad- Anatrile in fino , 

Inganna ndo del M ar l'umido armenti t 

Ignudasi \.oi ,/i prvcaccUua dvitiu f 

Fallo pojcia 'T^uccbier della gran "Barca* . 

Onde al Farlo pva femprt Jjcura, 

Conaltri di ftia^lutrat 

Giocondo, à merauiglia, il guarda volfe * 

Econ dolce parhr Fi Uti>Q <uu>lji. 

Veniali quindi ( oloro t 

A'cuidiviua fede» 

£ di fpirto diurno occhi Lincei 

S cerner da lungi fero , 

Senz'ombra 4im.<nx#gH* *oàioA*dtÌve*a<, 

A' qucjli era vicina ' . 

Canuta iMaeiik , reale tipetto 

Di Gente t cbe'l gran Sottckc'1 Moudoadofa^ 

Adora nell'Aurora. 

V infima Gerarchia dal cerchio prima 

Spirti mando delia culieita vmaiiai. 

tAllri, a maggior feruigi 

liciti ■Mcjfeggkriì 

Altri, a cui non è uttartv % *non è pondo 

Volgere i glebi dei cekjìe fiondo. 

_ v lutila 
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Della peonia poi (loffi beata 
Si vtdderf /foggiar Principi btlli t 
( be rintuzzan I orguglio 

Agi' Angeli ribelli. 

Dal più congiunto SogUt 

Vennero i Difenjbri 

De' Monarchi terreni t ' 

EdejacriPaflort. 

E quei dell'altro giro, 

Cb' e/pongono a" più baffi 

Del diurno voler gì 'ahi comandi. 

Nell'ordine fupremo 

Delle beSediuifi, 

Sorgono fStetfi Troni.* 

Cbc fan feggio con fole 

Al Giudice immortale, 

Quindi figulino appresa 

D'alta cognizion Sprriiripiem »' 

£ qua, che furai uni ardon d'amorr> 

h iaccujlanoa Dione bei freni. 

Quelli tutti accordi. 

Di FiLrPPO onorar l' amico arrìuo} 

E per dar di piacer fgno più w<o, 

/// Juana. , che remUan mufiebe Core 

Formaro in quefle note almo tenore. 
Turo ardor ,viuc fiammelle, 

Vaghe, tb&e 

"Raddoppiate , eterni Eoi: 
. O'FlL/FPO^tmJuato, 

Fortunato > 

Splendi eterno a? SERVI tuoi* : 
V'tnciter tu della Terra , 
Cruda guerra 
Sejfcrtr fapeflì audace ; 
Di tao pregio, t'tuo valere t 

jtfitt* 
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Eia mercè beata.Pacs . 
Quad più fregiato d'ara 
ilei te/oro 

Selafiiafii in abbandono r 
La bell'Alma Jprezzatrice 
Ha f lice 

D'aurea Palma eccelfoduno , 
Bojio f4to , antro romito 
Fù gradito 

7uo Palagio , e-tuo ricetto. 
Splende adejfò ,à tuo ripoji 
Gtoriofo > 

Saura il Sole albergo elette. 
Con fembiantt cortefe 

Gradi FILIPPO le furane lodi; 

E ripigliando i modi 

Dell'alta melodia gl'eterni tetti , 

Kfffi Enfum, 

E replico ciafeun gì' virimi detti .' 

Guidalo intanto à f iù fubltme altezza 

HnotieBo Campione , 

tAndonne à Lei dauinti , 

Cbe,più a l'agri 'altro ,à Dio vicina affidi , 

Nel portamento vago 

Maeftofa, e cortefe, 

Ella il mira , e forride, 

Eoi con atti , e parole , 

Non vdite mai più, non vìfli vnquanco', 

Bella delira gli porge, 

Et alfeggio maggior quindi lo feorge. 
Splende tjjsù nel più beato lumi,- .. 

D'infrangibil Diamante altera moli » 

Oue d 'tAngtlivn nembo - - ' 

àrgine fembra , e /panda , - 



Sopra il B. Filippo. ^ 

Che fojltcn , cbe circonda 

Quett t/no, e Tre, dipinto, e non diu'tfo. 

Cut nM fujiicn , cui non circonda ii Mondo, 
fra gl'altri, ch'ai gran Trono 

Afjijluno tremanti, 

Stajji Vergine Donna 

Sema vel ,fenza gonna ; 

Cbe tutta crcjpa iterine , 

Tutta leggiadra in volto , 

DaUvna,ti altra mano 

Ver/a pendente vn Vafo ,- a quel fembìante „ 

Cbe,dallalteratejla 

Troncato d~Acbeloo , e dalle vaghe 

Ninfe di fiumi, e finti 

Colmo degni bel fruttò , 

Si dìjjc , cbe rendea 

Abbondante la J'erra. 

Dà quejìo la Donzella . 

Agi Amici del del virtù comparte « 

Di Sempiterno ben Madre feconda . 

incontro à Lei , tutto affannufo in vjjia t 
Sour' vn'e/io paggetto 

Sorge castità Vegliti 
%A cui cinge la chioma vn ramo verde , 
» Che per fredda Jlagion foglia non perde* 
Quella , Grazia , cbe bea., 

Quefli, Merito^ è detto ; E quefìt, è quella, 



Quando inchino FILIPPO 
Dell'incompresa luce itebiaro Scie 
Nel fuo propria Emisfero , 
Al dejlro lato, almanco 
Accoppiò feeondand» i bei vefiigi t 
Fin là, dou'ei fermojjì, 
Compagno à quei net . 'ith t 
Cbe vejìirono in terra ijj cri M.mtì 

{■bianchii * 



. Panegìrico 

E bianchì , e iteri , e bigi : 
lui, a quale fiupòr, quat meraviglia 

Dolce- gl'ingombra in un memento il fenol 

ClifanluceleSteSe, . 

Loriuerifceil Sale, 

L'accolgo» fra di lori 'Anime belle. 

Talché per lo conforto , 

Che dolcemente fuor di fe lo mena , 

Quejle puote formar, parole appena : 

O figlio della Terra, 

0 tu, che, per feguir l'ombra fugace 

D'infaziabil piacer gummai non pofi, 

Sequejltgloriufi 

Alberghi rimirajp r 

So ben ,chetudirejli; 

'Pera d'altro diletto ogni de fio , 

E fia filo del Cielo il penfiermìo. 
Qui d'immobile l t.uk . 

Lo Jlato foauijjimo figode 

"Beata bternitade, 

Che frena il Mare, eie tempsjle,e' Venti; 

E parte a gl' Elementi 

Dijlinto il loco , e con la formatimelo . 

Usueremo j e devoto 

Il Predator degl'Anni 

Sta cannate, à pie del gran Monarca, 

tronca, ò volge il filo inuida Parca . ■ 
Da quei lucidi abijfi, 
Douef Immenfiià fuoi ragoj afeonde 
L'eterno Sol.cbemai non proua tclijìi, 
Bella virtù diffonde 
Di fiamme beatrici 
%A gli Spir'i felici ; 
Et ci, cbt Jpazio non ingombra, v loco » 
E x laòftra gentil d'vit dolse firn t - 



Sopra il B. Filippo; 

Fuord'angofeia,edi noia» 
Godere immcnfa gioia , 
i goder si, de Jta la mente paga , 
2\£ e dauer più fia vaga ; 
Trùtre un ben perfetto , 
( he goduto, ma più crefia il diletto , 
"liei beato gioir, qutjfe vna parie . 
Quariuolga itpenjitr*, 
i hi vuol j'aperne ilutra ; 
Afptriquh, chi brano 
* Con immortai bttttzza t eterna faméLjt 

IL FINE. 



